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TESTIMONIANZA

Come 25
anni fa

a Reggio...
GIUSEPPE DIANO

ex segr. Cgil Reggio Calabria

UN’IMMAGINE DA... SECESSIONE

La manifestazione del 20
anche per costruire

un vasto consenso sociale
CESARE CEREA

SEGRETARIO CGIL LOMBARDIA

È VERO, gli obiettivi posti a base
della manifestazione del 20 set-

tembre, anche se cambiano tempi
e situazioni, sostanzialmente sono
quelle di Reggio Calabria: difesa
della democrazia e lavoro per il
Mezzogiorno. Ma uno degli aspetti
più pericolosi analoghi è costituito
dalla strategia agitatoria di Bossi:
linguaggio, intimidazione alle per-
sone, attentati, ecc. fanno parte di
una cultura eversiva con la precisa
volontà di esasperare lacontrappo-
sizione localista, di provocare la
spaccatura delpaese, edividere i la-
voratori. Così come avvenne con i
«boiachimolla»,oggiconloslogan
«Roma ladrona», vi è lo scopo non
dichiaratodiannullare, invelenire le
possibilità del confronto civile e de-
mocratico per risolvere i problemi
che oggi ha difronte il paese e che,
inevitabilmente, in una società di-
namica ed in continua evoluzione
come la nostra, in seguito altri po-
tranno nascere. Allora, se il punto è
quello di far valere i grandi valori
dellademocraziaedelconfrontoci-
vile per risolvere le questioni che si
pongono volta per volta per fare
evolvere la società nella direzione
giusta. Il quesito che dobbiamo
porci è quello di capire quali siano i
motivi per cui il movimento demo-
cratico prende l’iniziativa in ritardo
rispetto a dei movimento che, al di
làdegli obiettivi chepongonopiùo
menogiustificati, i lorogestiegliat-
ti che compiono hanno tutti i con-
notatidell’eversione.

A mio parere, l’analisi e l’appro-
fondimentodiquestaquestioneso-
no indispensabili per prevenire che
situazioni come quelle di allora
(Reggio Calabria,Aquila, Pescara)e
quelle di oggi non si ripetano, an-
cheperchéavvenuti iguastipolitici,
culturali e sociali per risanarli ci vo-
gliono anni, (a Reggio Calabria ce
ne sono voluti oltre 20 anni) e sono
stati anni in cui l’illegalità, la corru-
zione e la criminalità sono stati ele-
vatiasistema.

Una prima risposta al quesito po-
sto, a mio avviso molto sommaria-
mente, è quella che persistono del-
le sottovalutazioni nella compren-
sione che nei momenti di profonda
crisidiunvecchiosistemadipotere,
i ceti detentori di rendite e privilegi
tentano di impedire alle forze de-
mocratiche di attivare i necessari
processi riformatori per superare i
fattoridicrisi inavanti.

Quindi è necessario che le orga-
nizzazioni dei lavoratori e i partiti
democratici vivano questi passaggi
con l’attenzionee la tensionepoliti-
ca necessari, comprendendo che
con Bossi econ la strategiae l’agita-
zione che porta avanti, facendo le-
va su dei falsi obiettivi, come la se-
cessione, vi sono delle forze che
hannointeresseadividereilpaese.

Per cui, il sindacato per parte sua
deve avviare all’interno delle sue
strutture una seria riflessione sulle
causechedeterminanoquesteperi-
colose situazioni con il consenso di
partedi lavoratori.

L E MANIFESTAZIONI del20 settembre, la scelta di mobilitare il sinda-
cato confederale contro la secessione e per l’unità del paese rappre-
sentano per il sindacato confederale lombardo per un verso la con-
clusione di una sollecitazione che nei mesi scorsi ha espresso per ri-

chiamare l’attenzionedeigruppidirigentinazionali sulpericoloche lascel-
tadi radicalizzazionedellaLegaavrebbedeterminatonellasocietà italiana,
dall’altro aprono già nelle modalità in atto di preparazione di questa sca-
denza una fase nuova nel nord del paese per il sindacalismo confederale.
Nella complessa transizione che è in atto nel nostro paese per troppo tem-
po si è rimosso il rapporto traprocessidi trasformazione intervenuti o inat-
to, laqualitàdiquestiprocessiel’indispensabilecontestodicoesionesocia-
le chepuò segnarne omeno ladirezionee laqualità. La riorganizzazione in
senso federaledellostato,unridisegnoindispensabiledel sistemadiprote-
zione sociale, ripensato nel segnodellenovità intervenute nelmercatodel
lavoro enella società, la nuovacentralitàdel territorionelgovernodeipro-
cessi di trasformazioneproduttiva sonoaspettidiunastrategiacheaffronti
nel segno dell’equità un nuovo indispensabile patto nel paese sul proprio
futuroche raccolga la piùampiacondivisione. Ciòche si è rimossoè il fatto
cheunridisegnoditalespessorepossaessereaffrontatosenzarelazioni for-
ti nella società italiana e che sia indispensabile contrastare nel corpo vivo
della società,piùchemainelnorddelpaese,visionieculturedisopraffazio-
ne,egoismo, irrazionalitàechiusuradicui laculturadellaLegaNordèforte
mente segnata. Non si conquista un vasto ed indispensabile consenso ad
una trasformazione del nostro paese caratterizzata da una forte coesione
senza un’azione di contrasto esplicita in campo aperto nel complesso
mondo chenoi rappresentiamo, il puntodi svoltapernoinonèsolo il fatto
di aver indetto una manifestazione, ma avviato un lungo lavoro di lotta
ideale:politica, culturale,etica, suivalori, ricercando ilpiùampioconsenso
alla nostra iniziativa nei luoghi di lavoro e nei territori, costruendo alleanze
econvergenze.

Ricostruireattenzioneeconsensoattornoadun ideasolidaledel sistema
sociale e politico ed istituzionale nel nostro paese non è problema che ri-
guarda solo il sindacato, troppo pesa nella società italiana la difficoltà del
sistema politicodi esserecapacecompiutamentedi interpretare le trasfor-
mazioni ed i processi, ma l’esperienza di discussione e confronto con il
mondo che noi rappresentiamo su questi temi rappresenterà una novità
destinata a pesare ben al di là dello specifico sindacale. Al di là delle inten-
zioni e della .percezione di Bossi nel nord e più in generale nel paese si è
aperta una fase diversa, difficilmente tutto tornerà come prima, molti dei
processi sono destinati ad accellerarsi, i tempi delle trasformazioni a dive-
nire maggiormente stringenti, la qualità delle proposte e delle soluzioni
non più rinviabili, il sindacatodeveconcoraggioessere incamposul terre-
no dei valori e delle proposte. Per queste ragioni proprio perché abbiamo
sceltodinonesserereticenti suivalori,néconcluderemolanostraazionedi
lotta politica nei confronti dei messaggi irrazionali della Lega con il 20 set-
tembre, intendiamo correlare a questo profilo della nostra azione fermo e
coerente,unaspecularecapacitàdiprodurreproposteallasocietà lombar-
da. Il sindacato lombardo ha definito in questi giorni un’articolata piatta-
forma con al centro i nodi della qualità dello sviluppo della Lombardia, su
questa proposta apriremo un confronto serrato sulle priorità, allargando il
confronto sui contenuti ad altri soggetti sociali coi quali nel rispetto delle
reciprocheautonomie possiamo contribuireacogliere risultati cherispon-
dano alle aspettative di grande parte dei cittadini lombardi. L’atteggia-
mento responsabile e determinato che il sindacato pone in essere, potrà
contribuirearafforzare inoltre il ruolodicoesionesociale, inunasocietàche
esprime una forte domanda di soluzioni, un’esigenza di rassicurazione su
proprio futuro, un’elevatadomandadi capacità progettuali allapoliticaed
alle istituzioni. In questa direzione l’iniziativa del sindacato confederale
lombardo si concluderà in settembre con la riunione delle organizzazioni
sindacalidellequattroregionipiùfortieconomicamentedell’Unioneeuro-
peaaMilanoperconsolidareunacomuneriflessioneedazionesuitemidel-
la riorganizzazione federalistadelle istituzioni europee ,perconiugaresoli-
darietà ediritti, per consolidare i livelli dibenessere raggiunti e contempo-
raneamente vincere le spinte all’esclusione sociale e far crescere nell’unio-
ne spazi di crescita culturale, sociale ed economica per tutti, in particolare
perlegiovanigenerazioni.

Occorre fare chiarezza tra i lavoratori, costruireampieconvergenzecon
quelle forze che operano nella società su base solidaristica, a cominciare
dall’associazionismo, costruendo rapporti con quelle forze politiche ed
economiche che condividono con noi la scelta e la responsabilità di pro-
muovere uno sviluppo concertato, incentrato su un esplicito modello d
coesione sociale. Per queste ragioni chiediamoa tutti i nostri attivisti di uti-
lizzare ogni spazio per valorizzare la scelte che ha compiuto il sindacato
lombardo, di costruire le più ampie occasioni di rapporto con i lavoratori
ed i pensionati, di costruire con le associazioni e con le forze politiche di-
sponibili la più articolata presenza sul territorio della nostra regione per
promuovere la più ampia partecipazione alla manifestazione del 20 set-
tembre.Ciòchesemineremoinquestaoccasioneèdestinatoaconsolidare
le nostre relazioni con il nostro mondo, ma anche a metterci in relazioni
menoepisodicheconpartipositiveevitalidellasocietà lombarda.

Ralf Hirschberger/Ansa

ERFURT(Germania). Un numero enorme di storni radunato per una intera mattinata sin dall’alba con sullo sfondo il cielo
blu. Questa scena è destinata a diventare una vista comune dato che milioni di uccelli stanno radunandosi per il loro ritor-
no in aree più calde per tutta la durata dell’inverno.

V ORREI DARE qualche
risposta ai problemi
e alle domande che il
lettore Gianni Borsa

mi pone nella lettera aperta
che ha voluto indirizzarmi
tramite questo giornale, e
di cui comunque lo ringra-
zio.
Carissimo Gianni Borsa,

come lei sa, grazie all’ac-
cordo politico-elettorale di
desistenza che stabilimmo
con l’Ulivo e alla conse-
guente decisione di soste-
nere, pur non facendone di-
rettamente parte, il governo di centrosi-
nistra presieduto da Prodi, abbiamo cer-
tamente contribuito ad un periodo di ol-
tre un anno di stabilità politica e di go-
verno, che sembrano essere gli obiettivi
che le stanno a cuore. Questo non è av-
venuto senza contrasti; a volte questi so-
no stati asperrimi, sull’orlo della crisi e
anche oltre, come nel caso della decisio-
ne sulla missione italiana in Albania; in
ogni caso questi scontri si sono concen-
trati in quelle situazioni cruciali in cui ab-
biamo ravvisato essere in discussione gli
interessi, le condizioni di vita delle masse
popolari, dei lavoratori, come dei pen-
sionati, o dei giovani senza occupazione,
oppure di fronte al rischio di fare assu-
mere al nostro paese ruoli e scelte non
coerenti con una ferma politica di pace.

Si può discutere, caso per caso, o tutti
assieme, sulla giustezza di queste scelte,
ma non si può negare un’intima coeren-
za di comportamenti, quella stessa per
cui abbiamo ottenuto il consenso popo-
lare e elettorale che ci permette di essere
una forza significativa e anche determi-
nante nel paese. Quella coerenza ci im-
pone di lavorare per la realizzazione di
un programma, quello con il quale ci
presentammo al voto, e che sappiamo
non essere identico a quello dell’Ulivo e
a quello del governo, e che prevede, co-
me questione principale, l’attuazione di
una seria lotta alla disoccupazione.

Questa è possibile, oltre che assoluta-
mente necessaria, vista la crescita conti-
nua del numero dei disoccupati, anche

perché, oltretutto, in tutto lo scorso an-
no, grazie anche al nostro contributo de-
terminante, è stata messa in atto una po-
litica di risanamento del bilancio, che lo
stesso ministro del tesoro Ciampi consi-
derava temeraria, che attraverso il repe-
rimento di 100.000 miliardi, senza pesa
re sui ceti popolari, e senza comportare
tagli di spesa per quanto riguarda pen-
sioni e sanità, ha portato il deficit al 3 %,
entro i limiti previsti da Maastricht, met-
tendo il nostro paese in condizioni mi-
gliori addirittura della Germania e della
Francia.

Ma procrastinare questa politica di ri-
gore, questo sforzo eccezionale, fino a
farlo diventare l’unica politica economi-
ca è del tutto insensato. Soprattutto per-
ché se sono scesi il deficit e l’inflazione,
non sono migliorate né l’occupazione né
il livello generale di vita delle masse. Se
vogliamo che l’annunciata ripresa com-
porti uno sviluppo dell’occupazione e
delle condizioni di vita delle popolazioni
bisogna agire ora, bisogna ora compiere
una svolta nelle politiche economiche.

È quello che chiediamo al governo
Prodi e alla maggioranza. Perché è già
dimostrato che la ripresa economica, se
ci sarà, non comporta naturalmente, di
per sé, sviluppo dell’occupazione, e per-
ché, pur tra tante contraddizioni, altri
governi nel contesto europeo, come
quello francese, intendono percorrere
una strada che, accanto alla difesa del si-
stema di protezione sociale, prevede una
coraggiosa politica del lavoro. Nel nostro

paese questa richiede una
consistente riduzione d’ora-
rio a parità di retribuzione e
generalizzata in tutti i setto-
ri economici. Questa è pos-
sibile proprio perché vi è
stato da noi un grande au-
mento della produttività,
che può esser ridistribuito in
questa forma senza provo-
care né la diminuzione del
livello di vita dei lavoratori,
né tanto meno il tracollo
delle imprese. La redistribu-
zione del lavoro che c’è non
basta certamente, quindi

bisogna progettare nuovo lavoro in nuo-
vi settori, a cominciare da quelli, a reddi-
tività differita, trascurati dal mercato pri-
vato. Per questo c’è bisogno di un rinno-
vato e qualificato intervento pubblico, di
uno stop alle privatizzazioni dissennate
che alienano i settori strategici, di un
conseguente stanziamento nella prossi-
ma legge finanziaria, della creazione di
un sistema di agenzie che progetti e or-
ganizzi questi nuovi lavori.

L E RISORSE non vanno cercato nel
taglio alla spesa sociale, che non è
affatto tra le più alte in Europa (an-
che quella pensionistica se si separa

il bilancio della previdenza da quello del-
l’assistenza), ma nella lotta all’enorme
evasione fiscale, che costituisce il vero, e
vergognoso, differenziale tra noi e il re-
sto dell’Europa. Il confronto sullo stato
sociale, se vuole partorire una vera rifor-
ma, e non un continuo accanimento
contro i pensionati, deve spostarsi dalla
logica dei tagli, da quella infausta della
politica dei due tempi, a quella di una
politica per il pieno impiego. Questa è la
svolta economica che chiediamo.

La sola, mi creda caro Borsa, che può
garantire veramente, anche nel consesso
internazionale, stabilità e autorevolezza
di governo. La sola che motiva la conti-
nuità dell’apporto di Rifondazione comu-
nista al governo di centrosinistra, che
non può essere valutato solo in numeri,
ma, mi auguro, in proposte e comporta-
menti coerenti.

RISPOSTA A UN LETTORE DE L’UNITÀ

«Questa politica di rigore
non crea occupazione

e dimentica gli evasori»
FAUSTO BERTINOTTI


